Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito
Sabato della retta fede in Cristo Gesù (18 Giugno 2011)

Carissimo/a

La salvezza è insieme dono di Dio e risposta della nostra umanità che crede nel dono di Dio, lo accoglie, lo fa crescere nel suo cuore, lo porta a piena maturazione, lo fa fruttificare in ogni opera di verità, giustizia, carità, misericordia, pietà, compassione, grande amorevolezza. Oggi il Vangelo secondo Giovanni ci rivela “cosa” il Signore ci ha donato per la nostra redenzione e salvezza eterna: “il suo Figlio unigenito, il Verbo della vita, il Logos eterno fattosi carne e venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità”. Questo dono del Padre, frutto in Lui del suo eterno amore per l’umanità, è complesso non è semplice, è immenso non è piccolo, è divino ed umano insieme, non semplicemente divino e non puramente umano. È un dono che non rimane intatto, si consuma interamente per noi sulla croce, lasciandosi svuotare del suo sangue e del suo spirito, per riversarli sopra di noi e inondarci della sua vita.
Questo dono non si accoglie in modo passivo, come avviene spesso quando ci si accosta all’Eucaristia. La si prende, la si accoglie, di essa ci si nutre anche, ma come “cosa” neutra, morta, senza alcun gusto di essa, senza desiderio, senza brama, senza anelito, senza speranza di vita eterna, senza alcuna fede. Il dono lo si vuole, ma senza alcun impegno. Purché faccia tutto Lui, per noi va bene. Se ci è schisto di fare qualcosa noi, allora non va più bene. Lo rigettiamo, lo rinneghiamo, lo rifiutiamo, lo ignoriamo, lo mettiamo da parte, ci liberiamo di esso. Un dono che impegna la nostra vita deve essere riposto in un angolo segreto di qualche nostro ricordo di ciò che è stato e che domani potrebbe in qualche modo anche servire. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

Cristo Gesù si è lasciato fare dono dal Padre, ma non nella purezza della sua divinità, nell’altezza infinita della sua trascendenza, nel mistero insondabile della sua eternità. Egli si è lasciato fare dono assumendo la nostra carne. Facendosi uomo e di ogni uomo caricandosi sulle sue spalle tutto il peccato, per espiarlo, ripararlo, cancellarlo, toglierlo. Cristo  Gesù si lasciò fare dono da crocifisso per noi, da inchiodato per le nostre colpe. A Lui è costata tutta la sua vita, senza risparmiarsi in nulla. Dall’uomo è stato annientato, venduto, tradito, mercanteggiato, calunniato, sputato, deriso, schernito, tentato, umiliato, deriso, flagellato, incoronato di spine, crocifisso, infangato con ogni calunnia e maldicenza .Tutto questo Lui lo sopportò per amore, in vece nostra, prendendo il nostro posto e lasciandosi sacrificare per noi.
La salvezza è un costo pesantissimo: il sangue del Verbo Incarnato. Questo costo deve essere anche il mio, non solo di Cristo Gesù. Perché la vera salvezza avviene quando il salvato da Cristo Gesù si lascia fare dono dal Padre per la salvezza di tutti i suoi fratelli. I fratelli si salvano solo alla maniera di Cristo Gesù: pagando noi all’Eterno Padre lo stesso prezzo che fu di Gesù Signore: il versamento del proprio sangue, la propria crocifissione, il proprio olocausto e martirio perché il Signore, in Cristo, per Cristo, con Cristo, salvi oggi i suoi figli dispersi e li raduni in unità, facendo della legge della carità la via della giustizia e del diritto.
Non si è salvati se non si diviene in Cristo salvatori. Non si è redenti, se non si diviene per Cristo redentori. Non si è giustificati veramente, pienamente se non ci trasformiamo in strumento di vera giustificazione per tutti i nostri fratelli che ancora vivono nell’ignoranza del vero Dio. Si diviene tutto questo per la fede in Cristo Gesù. Si accoglie ogni sua Parola, la si vive, la si testimonianza, la si annunzia, la si proclama, lasciandoci però fare dono di salvezza dal Padre celeste. Senza questa consegna totale al Padre, la nostra fede in Cristo Gesù è assai scarsa e la salvezza di cui ci gloriamo è inesistente. 
Sono da rifiutare come non vere tutte quelle salvezze che escludono Cristo Gesù e lo Spirito Santo, perché non vere, non sane, non giuste, inutili, improduttive di vera umanità. Sono altresì da rigettare anche quelle – e sono oggi infinite – che escludono la vocazione dell’uomo a lasciarsi fare dono in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, per la salvezza dei suoi fratelli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, a noi smarriti e dispersi in una concezione di salvezza vana, infruttuosa, sterile, facci comprendere che la vera salvezza è dono del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e si raggiunge quando ci si lascia fare dono di Salvezza dal Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, per tutti i nostri fratelli. Angeli e Santi, dateci questa verità. 
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